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 Per un insegnamento della storia mondiale nella scuola secondaria  
L'immagine della storia che la scuola italiana, e quella degli altri stati dell’Europa occidentale, dà agli studenti è un'immagine deforme: un corpo con un'enorme enfiagione, l'Europa, cui sono attaccati, come una serie di moncherini, le altre parti del mondo. All'origine di questa impostazione eurocentrica c'è la funzione che l’insegnamento della storia ha assunto a partire dalla metà dell'Ottocento: formare il buon patriota insegnandogli la biografia della nazione, sullo sfondo della civiltà europea. Dopo la Seconda guerra mondiale, con lo sviluppo dell’unificazione europea nei vari stati membri, l'impostazione nazionalistica è stata sostituita con un'impostazione eurocentrica. Ma il resto del mondo ha continuato a restare ai margini: i manuali di storia se ne occupano solo quando e nella misura in cui l'Europa entra in contatto con esso. Negli ultimi anni questa impostazione eurocentrica ha cominciato ad essere messa in discussione da più parti, in favore di una visione mondiale della storia. Le motivazioni sono diverse, di tipo sociale, didattico-culturale, e scientifico. Esaminiamole da vicino, iniziando dal piano sociale. La crescente immigrazione extraeuropea sta ponendo a vari stati europei, anche se in misura e con tempi diversi, il problema di una trasformazione in senso multiculturale della scuola, una trasformazione in cui alla storia mondiale viene attribuito un ruolo decisivo. Aumentare la conoscenza del passato, oltre che del presente delle culture non europee è considerato un modo particolarmente efficace per abbattere i pregiudizi, migliorare la comprensione reciproca e favorire l’integrazione degli immigrati nella società ospite. 
Per quanto riguarda poi le motivazioni didattico-culturali, si legge spesso che è oggi necessario insegnare una storia mondiale per andare incontro alla consapevolezza dell’attuale processo di globalizzazione, ormai diffusasi nell’opinione pubblica grazie ai mass-media, una consapevolezza che spinge a interrogare anche il passato su scala globale per poter rispondere ai problemi del presente. 
Si tratta in entrambi i casi di motivazioni certo valide, ma solo parzialmente, e dunque incapaci, come tali, di fondare la scelta del tipo di storia da insegnare, una scelta che non può basarsi sulle emergenze culturali, sociali, politiche dell’oggi, ma solo sulle esigenze scientifiche interne alla disciplina. La storia dell’umanità è di per sé continua, nel tempo e nello spazio, e una formazione di base, quale quella che deve dare la scuola secondaria, e in particolare una scuola dell’obbligo, non può prescindere da questa doppia continuità. Dunque non è la globalizzazione attuale a richiedere un apprendimento della storia mondiale, perché la storia dell’umanità è sempre stata mondiale, anche quando le varie parti del mondo abitato, l’ecumene, non erano in collegamento fra di loro. E lo stesso vale per le esigenze di un’educazione interculturale, che variano da stato a stato a seconda del tipo e dell’entità dell’immigrazione. La storia ha invece una sua autonomia scientifica, nei metodi e nei contenuti. E la dimensione mondiale è quella scientificamente normale alla quale l’insegnamento di base deve potersi riferire, nella misura in cui cessa di essere instrumentum regni, come è prevalentemente stato finora. Una pratica che peraltro non è tipica dei soli stati europei, ma è diffusa ovunque nel mondo. 
Sul piano scientifico l’attenzione alla storia mondiale è sempre stata presente nella storiografia moderna, con opere enciclopediche e opere di sintesi: dalla grande collezione inglese settecentesca, An Universal History
, all’opera ottocentesca di Cesare Cantù
, agli esempi novecenteschi dei Propyläen
, e della grande opera di Arnold J. Toynbee, A Study of History
. Negli ultimi trent’anni, a partire dall’importante sintesi The Rise of the West, di William H. McNeill
, pubblicata nel 1963, la ricerca internazionale ha fatto grandi passi in avanti, sia nello sviluppo dell’analisi sistemica, legata allo studio della modernizzazione e del sottosviluppo, sia nell’approfondimento di singoli aspetti della storia mondiale, in particolare degli scambi e dell’ecologia umana. La maturità di questo settore storiografico è stata espressa dalla fondazione nel 1982 della World History Association
.Vi sono dunque le condizioni per iniziare una vera e propria rivoluzione copernicana dell’insegnamento della storia, che tolga l’Europa, come qualsiasi altra regione, dal centro del mondo e sia in grado di fornire una visione mondiale della storia, attraverso l’individuazione di chiavi interpretative che sono universalmente valide, sia nel tempo che nello spazio. 
Un primo passo in questa direzione è stato realizzato negli USA con i National Standards for History
, pubblicati nel 1996, che contengono un programma di World History per la scuola secondaria. Questo programma riesce efficacemente ad uscire non solo dall’eurocentrismo, come dimostra fra l’altro l’abbandono della “tradizionale” scansione della storia in antica, medievale e moderna, tipica della storia europea, ma anche a superare qualsiasi centralità, dando un’attenzione effettivamente costante a tutte le aree del mondo. 
Quello che qui intendo proporre non è un programma di storia tagliato sulle esigenze di un particolare sistema scolastico, ma uno schema concettuale essenziale, che possa servire da base per disegnare i vari programmi in qualunque stato del mondo, a seconda delle diverse esigenze di ciascun tipo di scuola. L’obiettivo è quello di definire un quadro di riferimento di storia mondiale, che possa essere valido internazionalmente. All’interno di questo quadro si inseriranno poi le varie dimensioni spaziali della storia in un ordine decrescente di scala, attraverso orizzonti via via più ristretti, attraverso la storia di grandi aree geopolitiche e culturali, fino ad arrivare a quella nazionale e infine a quella locale, che avranno diversi gradi di approfondimento, a seconda del contesto culturale in cui ci si trova. Ad esempio la storia dell’Europa, del mondo arabo o dell’Estremo Oriente - che rappresentano i quadri del secondo livello, quello delle grandi aree - non possono non avere un diverso rilievo in una scuola di Roma, del Cairo, di Lima o di Tokyo, e questa diversità non può che aumentare passando ai livelli successivi, in quanto l’insegnamento della storia si lega necessariamente, per esigenze didattiche, anche alla realtà spaziale in cui gli studenti vivono. 
Il quadro storico mondiale è tenuto insieme, sia a livello spaziale che temporale, da un griglia concettuale formata da una serie di temi che consentono di leggere la storia di ogni civiltà e di compararle fra di loro. 
I due temi di base sono da un lato il processo di unificazione dell’ecumene, a partire dalla sua frammentazione nel paleolitico fino all’attuale globalizzazione, e dall’altro lato il rapporto fra l’uomo e l’ambiente, scandito da due momenti periodizzanti, la rivoluzione neolitica e la rivoluzione industriale. 
Esaminiamo il primo tema. Dopo la conclusione del processo di ominazione e la diffusione dell’Homo sapiens sulla terra, si formarono un insieme di nicchie antropiche debolmente collegate o del tutto isolate: il caso più significativo di isolamento fu l’interruzione dei contatti fra Asia e America dopo la fine dell’ultima glaciazione. La storia successiva vide un’interconnessione crescente di queste nicchie, attraverso un processo di scambi di uomini, manufatti, animali, piante e agenti patogeni, con velocità diverse e con momenti rottura e di forte accelerazione, come ad esempio con la scoperta dell’America o con l’imperialismo ottocentesco, fino all’integrazione - soprattutto sul piano dell’economia e delle comunicazioni - che si sta realizzando negli ultimi decenni. Sulla sinistra dello schema, compare l’altro tema di base: quello che individua nella rivoluzione neolitica e nella rivoluzione industriale i due fenomeni periodizzanti del rapporto tra l’uomo e l’ambiente. La rivoluzione neolitica rappresentò il primo salto tecnologico ed ecologico, con lo sviluppo dell’agricoltura e dell’addomesticamento degli animali, e diede vita a due diversi modelli di vita, quello dei nomadi e quello dei sedentari, diversi sia sul piano della gestione delle risorse naturali che sul piano dell’organizzazione sociale. Il confronto e lo scontro fra questi due modelli fu per secoli uno dei fattori che maggiormente influenzarono il corso della storia, finché il modello nomade non venne definitivamente sconfitto. Nel contesto generale di questo scontro vanno inseriti gli scontri interni fra nomadi e nomadi e fra sedentari e sedentari: il che introduce i temi di storia politica, cioè i conflitti imperialistici per il controllo delle varie aree del globo. La rivoluzione industriale rappresenta, insieme alla rivoluzione agricola e alla rivoluzione demografica che l’hanno accompagnata, il secondo momento di svolta della storia, quello che ha fondato tutte le caratteristiche del mondo attuale, modificando radicalmente, come non avveniva appunto dai tempi della rivoluzione neolitica, il rapporto fra l’uomo e l’ambiente. 
Questo schema di base si può articolare secondo quattro grandi filoni, che consentono di leggere e comparare fra loro le varie civiltà: l’economia, la geopolitica, la società e la cultura. 
Nel filone economico viene analizzato il rapporto fra l’uomo e l’ambiente dal paleolitico fino ad oggi, per quanto riguarda l’evoluzione demografica, il controllo sulle risorse alimentari, l’uso dell’energia, lo sviluppo della tecnologia, e infine il sistema degli scambi, che connette i due temi principali presentati nello schema 1. Nel filone geopolitico viene analizzato il tipo e l’estensione del controllo politico sul territorio, che caratterizza ogni gruppo umano organizzato, dal più semplice, come la piccola tribù, al più complesso, come un impero. In questo contesto nasce la distinzione fra controllo politico puro e controllo politico-economico, nel senso del concetto di economia-mondo quale è stato formulato da Immanuel Wallerstein. Il filone sociale riguarda la struttura delle varie società, sia per quanto riguarda l’organizzazione del potere politico, sia per quanto riguarda i rapporti fra i vari gruppi sociali e all’interno di essi: contesto quest’ultimo all’interno del quale si colloca la storia della famiglia. Come collegamento fra questo filone e quello economico c’è la questione delle forme di proprietà e dell’organizzazione del lavoro, dalla schiavitù al lavoro salariato. L’ultimo filone è rappresentato da tutte le manifestazioni culturali, immateriali e materiali, dal culto dei morti alle religioni alla filosofia, fino alle varie forme della produzione artistica. 
Allo schema tematico ne ho affiancato uno cronologico, cercando di mettere in evidenza i punti di riferimento più significativi della storia mondiale, combinando aspetti economici ed aspetti geopolitici. La prima parte, fino alla rivoluzione neolitica è su un’unica scala spaziale, giacché il filo conduttore è rappresentato dalla diffusione dell’Homo sapiens.. Successivamente, e fino alla rivoluzione industriale europea, le vicende dell’umanità vengono divise secondo quattro aeree, che rappresentano scenari per vari aspetti autonomi, a causa appunto del livello di comunicazione. La prima area è costituita dall’Eurasia e dall’Africa settentrionale, caratterizzata da scambi relativamente intensi e da fenomeni, come lo sviluppo di grandi imperi o il conflitto fra i sedentari e i nomadi, che interessano - anche se con modi e tempi diversi - tutte le sue varie parti. La seconda è rappresentata dall’Africa subsahariana, che, pur non restando del tutto isolata dalla precedente area (soprattutto per quanto riguarda l’Africa orientale), ha comunque avuto una sua evoluzione autonoma, a causa della desertificazione del Sahara e delle particolari condizioni ecologiche della fascia subtropicale e tropicale. Segue ancora l’Oceania, popolata tardivamente, a ondate successive a partire dall’Asia. E infine l’America, rimasta isolata dal resto del mondo fino alla scoperta da parte di Cristoforo Colombo. 
In questa fase fra le due grandi rivoluzioni ecologiche, quella neolitica e quella industriale, fase all’interno della quale il rapporto fra l’uomo e l’ambiente non subisce sostanziali cambiamenti, il filo conduttore di questo schema cronologico è la geopolitica, in cui l’attenzione è concentrata sulle grandi organizzazioni statuali (gli imperi), in quanto sono le forme più importanti di controllo politico sugli uomini e sul territorio. Per quanto riguarda l’Eurasia e l’Africa settentrionale ho messo in evidenza la formazione e il declino delle grandi unità politiche e territoriali, gli imperi, e quei momenti del conflitto fra nomadi e sedentari che hanno coinvolto la maggior parte di quest’area. Per quanto riguarda l’Africa subsahariana, ho messo in luce le forme di organizzazione statuale in quattro aree principali: l’Africa orientale, l’area fra il bacino del Niger e il bacino del Senegal, il bacino del Congo e l’Africa meridionale. Per quanto riguarda infine l’America, ho privilegiato lo sviluppo “imperiale” nell’America centrale e sulla costa pacifica dell’America meridionale, rispetto alle vicende dell’America settentrionale e dell’area amazzonica, dove questo sviluppo non si è verificato. 
Con la metà del Settecento lo schema cronologico cambia di nuovo struttura: torna ad unificarsi, a indicare la straordinaria accelerazione del processo di unificazione dell’ecumene, resa possibile dalla rivoluzione industriale e dall’egemonia mondiale europea, e si semplifica, in quanto il taglio geopolitico dettagliato viene sostituito dalle interazioni globali . L’aver riunito qui le “quattro rivoluzioni” (industriale, agricola, demografica e politica) serve a mettere in luce una rottura epocale, cioè la fine del lungo processo di neolitizzazione e la rivoluzione industriale. Le rivoluzioni politiche sono qui state affiancate a quelle ecologiche e tecnologiche perché, pur essendo all’origine un fenomeno tipicamente occidentale, hanno proposto e imposto modelli di organizzazione politica che stanno diventando dei punti di riferimento a livello mondiale. Come la rivoluzione industriale ha trasformato le forme tradizionali della politica e della società europee, così il colonialismo nel resto del mondo. Segue la storia del Novecento, con la rottura geopolitica rappresentata dal 1945 (da cui si potrebbe anche far iniziare un’ulteriore periodizzazione, quella dell’era atomica) e i problemi legati all’impatto della tecnologia sull’ambiente, che rappresentano un’assoluta novità nella storia. L’ultimo punto dello schema riguarda la storia del prossimo futuro, ovvero le previsioni sui possibili sviluppi nei vari settori che cono stati fin qui trattati, l’ecologia, la tecnologia, l’economia e la politica. La futurologia è ancora estranea all’insegnamento della storia, mentre comincia ad essere guardata con attenzione nell’ambito dell’educazione civica
. Ma anche se il prossimo futuro è il campo della decisione politica, e quindi la futurologia è indiscutibilmente competenza di questa materia, credo che proprio uno studio della storia, in cui si tenga costantemente presente l’interazione a livello globale fra i vari fenomeni, non possa prescindere da un’ottica che segua questi fenomeni nei loro potenziali prossimi sviluppi, introducendo anche l’uso dei modelli. In tal senso sono particolarmente utili l’ultimo rapporto del Massachusetts Institut of Technology
 ed i rapporti sullo stato del pianeta pubblicati annualmente dal Worldwatch Institute

Tavola 1 
Schema tematico della storia mondiale 
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Tavola 2 
Schema di periodizzazione della storia mondiale
	5.000.000 a. C. 
10.000 a.C. 
	Processo di ominazione e diffusione dell’Homo sapiens sulla Terra 

	
	Dal Paleolitico alla rivoluzione neolitica 

	 
	Eurasia e Africa settentrionale 
	Africa subsahariana 
	Oceania 
	America 

	4000 a. C. 
3000 a. C. 
2000 a. C. 
1000 a. C. 
500 a.C. 
500 d.C. 
1000 
1500 
	Dalla rivoluzione neolitica all’età del ferro (4000-1200 a.C.)
Le prime civiltà fluviali in Mesopotamia, nella valle del Nilo, nella valle dell’Indo e nella valle dello Huang He (Fiume Giallo)
Espansione degli indoeuropei dall’Europa all’India
La prima epoca degli imperi eurasiatici (1200 a.C. - 300 d.C.) 
Mediterraneo: Grecia, Cartagine, Roma; dal Mediterraneo alla valle dell’Indo: Mesopotamia: Babilonesi, Assiri; Impero persiano (Achemenidi); Impero di Alessandro Magno; India: Impero Maurya (IV-II sec. a.C.); Cina: dinastia Chou, Stati combattenti, unificazione (221 a.C.)
La seconda epoca degli imperi eurasiatici (300-1200 d.C.) 
Nuove invasioni dei nomadi (Unni) e crisi degli imperi eurasiatici: Impero romano, Impero sassanide, Impero cinese (Tang, Song), Impero indiano (Gupta) (IV-V sec.); epoca Yamato in Giappone (IV-VIII secolo)
Nascita di nuovi imperi: Impero bizantino, Impero arabo; nuovi stati nell’Europa occidentale
Un’epoca di transizione: apogeo e fine dei nomadi (1200-1450) 
L’ultimo grande scontro fra nomadi e sedentari: l’Impero mongolo
L’ascesa dell’Europa (1450-1750) 
L’espansione coloniale e lo sviluppo dell’economia-mondo europea
I nuovi imperi asiatici: Ottomani, Safavidi, Moghul, Ming
 
	Africa orientale:
Kush (fine I millennio a.C.); Meroe (VI sec. a.C. -IV sec. d.C.); Axum (III-X sec.); regno d’Etiopia
Africa occidentale:
inizio della migrazione bantu (V sec. a.C.)
Fra il Niger e il Senegal: 
Impero del Ghana (III sec.-1240)
Impero del Mali (1200-1645)
Impero del Songhai (apogeo XV-XVI sec.)
Impero del Benin (apogeo XV-XVII sec.)
Il bacino del Congo:
Regno del Congo (XIV-XVII sec.)
Africa australe: 
Zimbabwe (apogeo XV-XVIII sec.)
 
	Colonizzazione: Fiji (1300 a. C.), Tonga e Samoa (1100 a.C.)
Colonizzazione delle Marchesi (300) e delle Hawai (400)
Colonizzazione dell’Isola di Pasqua e delle Isole della Società (800) e della Nuova Zelanda (850). 
	Prime civiltà urbane
America centrale: Olmechi (seconda metà del II millennio); Maya: (periodo preclassico 1500 a.C. – 200 d.C.); 
America settentrionale: civiltà di Adena (1000 – 300 a.C.)
America meridionale: civiltà di Chavín (900-200 a.C.)
Sviluppo degli stati
America centrale: Maya: periodo classico (200-900); invasione tolteca e periodo maya postclassico (900-1500); civiltà di Teotihuacán (200-750)
America meridionale: civiltà mochica (400-1000); civiltà nazca (100 a.C.-600); Tiahuanaco (600-1000); Chimù (1000-1470)
I grandi imperi precolombiani:
Impero azteco (XIV-XVI sec.)
Impero inca (XIII-XVI sec.) 


	2000 
 
	L’età delle rivoluzioni (1750-1900)
La rivoluzione industriale
La rivoluzione agricola
La rivoluzione demografica
Le rivoluzioni politiche
 

	
	Il mondo unificato
Apogeo e declino dell’egemonia europea sul mondo
Nuovi equilibri dopo le due guerre mondiali
Tecnologia e crisi ecologiche
 

	
	La storia futura 
 


� An Universal History, from the earliest account of time to the present, London, 1736-65 


� Cesare Cantù, Storia universale, decima edizione torinese, Torino, Unione tipografico-editrice, 1884-1889. 


� Propyläen Weltgeschichte, a cura di Golo Mann, Alfred Heuß e August Nitschke, Verlag Ullstein, Frankfurt am Main – Berlin, 1960 – 1964 (edizione italiana I Propilei: grande storia universale Mondadori, Arnoldo Mondadori, Milano, 1966-1970. 


� L’edizione completa, in 12 volumi, fu pubblicata dalla Oxford University Press di Oxford fra il 1934 e il 1961. Insieme a Dorothea Grace Somerwell, Toynbee ne curò un compendio, pubblicato con lo stesso titolo nel 1947 (edizione italiana Storia comparata delle civiltà, Roma, Newton Compton Editori, 1974). Sul finire della sua vita Toynbee scrisse una nuova storia del mondo, assai più breve, in un solo volume, Mankind and Mother Earth, Oxford, Oxford University Press, 1976 (traduzione italiana Il racconto dell’uomo, Milano, Garzanti editore, 1977). 


� The Rise of the West. A History of the Human Community, The University of Chicago Press, 1963 


� Questa associazione pubblica dal 1990 il Journal of World History. 


� National Standards for History, Basic Edition, National Center for History in the School, University of California, Los Angeles, 1996. 


� E’ il caso del programma di scienze poltiche per il Land tedesco del Nordrhein-Westfalen: Die Schule in Nordrhein-Westfalen, Eine Schriftenreihe des Kultusministers: Richtlinien für den Politikunterricht (3. Auflage), 1987. 


� Donella H. Meadows, Dennis L. Meadows, Jørgen Randers, Oltre i limiti dello sviluppo, Milano, il Saggiatore, 1993. 


� L’ultima edizione è Lester R. Brown e altri, State of the World 1997, Rapporto sul nostro pianeta del Worldwatch Institute, edizione italiana a cura di Gianfranco Bologna, Torino, ISEDI, 1997. 
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